
Le nuove entrate contributive
percirca5miliardidieurochede-
riveranno dall'aumento dei con-
tributi per autonomi e precari de-
vono servire a finanziare l'elimi-
nazionedello scalone.Questo è il
punto sulle pensioni, secondo la
Cgil. E se all’interno del governo
convivono due anime «sarà bene
che prima di arrivare al confron-
to con i sindacati trovino la con-
vergenza», come spiega Morena
Piccinini, segretario confederale
dellaCgil cheseguedavicino l’al-
talenante dibattito sulla riforma
previdenziale.
Morena Piccinini, dopo
settembre ecco un’altra
“bozza” sulle pensioni che
ipotizza l’innalzamento
dell’età. Ma come stanno

realmente le cose?
«Credo che all’interno del gover-
no convivano due filoni di pen-
siero, entrambi legittimi ma con-
fliggenti tra loro. Da una parte c’è
chi pensa, come dice il Dpef, che
lo sviluppo si persegua compri-
mendo la spesa pubblica e in par-
ticolare quella sanitaria e quella
previdenziale;dall’altrac’èchi in-
vece ritiene che il sistema previ-
denziale debba stare in equilibrio
ma che sia una leva importate
per la ridistribuzionee per le tute-
le».
Quindi, per intenderci, da una
parte c’è il ministro
dell’Economia e dall’altra la
sinistra?
«Sì, è così, ma come Pa-
doa-Schioppanonèil soloasoste-

nere l’idea della riduzione della
spesa anche sull’altro versante
non c’è solo la sinistra radicale
ma anche una buona parte del-
l’area cattolica, che ritiene che le
pensioni siano legate a una que-
stione di sostenibilità sociale.
Ora, però sarà bene che prima di
arrivarealconfrontoconnoi ilgo-
verno trovi una sua sintesi, così
come noi costruiremo una posi-
zione unitaria con le altre confe-

derazioni sindacali».
Ma intanto proseguono le voci,
gli spifferi su questa o quella
bozza. E tra i lavoratori scatta
l’allarme...
«È vero, infatti credo non sia il
modo migliore per costruire un
rapporto con il sindacato. Né la
prova di forza né lo stillicidio di
dichiarazioni e ipotesi buttate lì
pervederecheeffettoprovocano.
Anche perché tra i lavoratori c’è
la percezione che il governo vo-
glia innalzare l’età pensionabile
persino oltre lo scalone di Maro-
ni. Questo è l’equivoco di fondo:
il tema non è quellodi alzare l'età
pensionabile ma semmai quello
di scendere dalla riforma Maroni
e quindi di tornare verso il tetto
dei 57 anni».
Voi cosa proporrete al
governo?

«Non vorrei che discutendo sull'
età pensionabile ci si allontanas-
se dai numerosi temi che sono
stati posti nel memorandum fir-
mato da governo e parti sociali.
Restano prioritarie questioni co-
me quella che riguarda il futuro
previdenziale di tanti lavoratori
precari, con reddito basso o che
hannoperiodididiscontinuitàla-
vorativa per i quali si pone il pro-
blema di pensare da un lato agli
ammortizzatori,da finanziarepe-
rò con soldi che non derivino dal
sistema previdenziale, e dall'altro
alla contribuzione, passando an-
che per il riscatto dei periodi di
studio che ormai costa troppo. E
per noi è decisiva anche la que-
stionedeipensionatiche infinan-
ziaria hannoottenuto troppopo-
co e per i quali resta il problema
del recupero del potere di acqui-

sto. Però recuperando risorse fre-
sche e non le maggiori entrate
contributive».
Già, ma per la sostenibilità del
sistema previdenziale cosa
suggerite?
«Abbiamo sempre detto, anche
al governo Berlusconi, che si de-
ve lavorare sugli incentivi, intesi
noncomeil superbonusdiMaro-
ni ma seguendo il modello che
già prevede incentivi per le don-
necherestanoal lavorodopoi60
anni. Bisogna lavorare sulle usci-
te morbide e sulla libera manife-
stazione di volontà e tutto ciò
non ha nulla a che fare con i di-
sincentivicherischiano invecedi
penalizzare chi non è in grado di
esprimereunaliberavolontà,spe-
cialmenteperchi fa lavoriusuran-
ti e per chivieneespulso suo mal-
grado dal mercato del lavoro».

Pensioni, l’altolà dei sindacati
«No ai disincentivi». E an-
che il ministro Damiano
prende le distanze: quel-
lo non è il mio dossier

TECNICI E POLITICI I primi fanno ipotesi

su come tagliare la spesa previdenziale. I se-

condi commentano e si dividono, anche nel-

la maggioranza. Specie se tra le simulazioni

rispunta l’idea di pe-

nalizzare chi lascia il

lavoro prima. Cioè pri-

ma dei 60 anni fissati

dalla riforma Maroni (leggi
“scalone”) che entrerà in vigore
nel2008echeha alzatodi tre an-
ni, da 57 a 60, l’uscita dal lavoro
per chi ha 35 anni di contributi.
L’ipotesi è stata fatta dai tecnici
del Tesoro, lungi dall’essere nuo-
va e dall’essere un piano «del go-
verno». IlministrodelLavoroCe-
sare Damiano ha preso infatti le
distanze. Oltre alle penalizzazio-
ni, nel piano anche incentivi per
chi inveceritardal’uscitadal lavo-
ro. Un premio variabile, dall’1,5
al 3% per ogni anno di lavoro in
più. E su questo i politici, ma an-
cheisindacati, sarebberod’accor-
do.
Idisincentivi invecenonpiaccio-
no. Né a Cgil, Cisl, Uil, Ugl e Co-
bas, e neancheabuonapartedel-
la sinistra al governo. Di penaliz-
zazioni si parlò sotto il primo go-
verno Berlusconi, ci fu uno scio-
pero generale e venne la riforma
Dini. Ancora l’estate scorsa i tec-
nici del Tesoro li rispolverarono
perinserirli inFinanziaria.Minac-
ciando fuoco e fiamme i sindaca-
ti stopparono tutto e siglarono
conilgovernounmemorandum
chesaràbase del confrontochesi
aprirà in gennaio. Due settimane
fauscironofuori simulazionicon
incentivi e disincentivi a firma

dei tecnici dell’Inps. Ora «l’ulti-
mo» piano con la vecchia ipote-
si. Ed è polemica. La questione,
infatti, è più politica che tecnica
e ogni simulazione è buona per
separare chi nella maggioranza
credelepensioninonsonounta-
bù (Rosa nel pugno, Idv, parte
della Margherita) e chi frena ri-
chiamandosi al programma che
parlasìdi«allungamentogradua-
le della carriera lavorativa» ma
non accenna a disincentivi (Prc,
Pdci, Verdi, sinistra Ds).
Lo studio che ha riacceso le pole-
miche è dei tecnici del Tesoro. Il
ministro del Lavoro, Cesare Da-
miano, frena. Tiene a precisare
che il suo dicastero non ha mes-
soapuntoalcunpianochepreve-

daincentiviodisincentivi.«Asso-
lutamente no - ha risposto a chi
lo interpellava-. Il ministero del
Lavoro ha come riferimento il
programma e il memorandum.
Punto».
Per Damiano la regia dev’essere
diPalazzoChigi,civuolecollegia-
lità. Il conclavedeiministri, aCa-
serta l’11 gennaio, servirà a fare il
punto. Dopo saranno convocate
le parti. «È evidente», ha osserva-
to,chesolodopoilconfrontonel-
la maggioranza e nel governo si
apriràil tavoloconsindacatie im-
prese.
«Isindacaticonfederali stannola-
vorandoaunaposizioneunitaria
da portare al tavolo di confronto
- annuncia il segretario generale
aggiunto della Cisl Pierpaolo Ba-
retta -.Sonofiduciosoche l’obiet-
tivo possa essere raggiunto».
Quanto ai disincentivi, la Cisl
confermalapropria«indisponibi-
lità», «sono un errore». Volonta-
rietà e libera scelta dei lavoratori
sono capisaldi irrinunciabili per
la Uil. «Va abolito lo “scalone” e
introdotti incentivi che rendano
conveniente, e non obbligatorio,
restare al lavoro», «siamo contra-
ri ai disincentivi perché sono ele-
mento di iniquità», spiega il se-
gretario confederale Domenico
Proietti. Contraria anche la Cgil.
E lasegretariadell’UglRenataPol-
verini si dice contraria in quanto
«penalizzazioneescogitataperfa-
vorire l’innalzamento dell’età
pensionabile».

MORENA PICCININI Il segretario confederale della Cgil: «Lo “scalone Maroni” va superato. Basta con le dichiarazioni per misurare la nostra reazione»

«Le due anime del governo trovino una sintesi»

Dal 1˚ gennaio scatta la rivoluzione Tfr per 12 milioni di lavoratori
Secondo le stime dell’esecutivo, grazie al silenzio-assenso, il 40% dei dipendenti aderirà alla previdenza integrativa
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«Il tema non è alzare
l'età pensionabile,
semmai
tornare verso il tetto
dei 57 anni»

CENTRO STUDI CONFINDUSTRIA

Dopo cinque anni la produzione
industriale è tornata a crescere

Tra gennaio ed ottobre
l'Inps ha liquidato
178.941 pensioni di an-
zianità, con un aumento
del 28,8% rispetto all'in-
sieme di tutte le pensioni
effettivamente liquidate
nell'intero 2005.
Calcolando anche le do-
mandegiacentiaccoglibi-
li, ad ottobre il numero
delle pensioni di anziani-
tà sale 186.941, nel 2005
le domande accolte era-
no state 139.876.
Èquanto emerge dalle ul-
time statistiche dell'ente
previdenziale da cui si
evinceanchecheilnume-
rocomplessivo delle pen-
sionidianzianità liquida-
tedall'Inpsdal2000atut-
to ottobre 2006 ammon-
ta ad oltre 1,2 milioni. Il
dato sulle pensioni di an-
zianità liquidate nei pri-
mi dieci mesi dell'anno è
però inferiore di 5.439
unità rispetto alle previ-
sioni dell'ente previden-
ziale la cui stima, tra gen-
naio ed ottobre, era di
184.380pensioni liquida-
te.

PREVIDENZA Ancora po-

chi giorni e per 12 milioni di

lavoratori italiani scatterà la

rivoluzione Tfr. Tra gennaio

e giugno, infatti, i dipenden-

ti privati dovranno decidere

aqualefondodiprevidenzainte-
grativa destinare il proprio Tfr
maturando o se lasciarlo in
azienda.Nel caso incui il lavora-
tore non dovesse esprimere la
sua scelta, in base al meccani-

smo del silenzio assenso, il Tfr
verràdestinatoal fondodiprevi-
denza della categoria alla quale
il lavoratore appartiene.
Le norme che entreranno in vi-
goreilprimogennaio2007stabi-
liscono che per i lavoratori delle
imprese con oltre 50 dipendenti
ilTfr inoptato,ovveroquellodel-
le persone che decidono di non
destinarlo ai fondi integrativi
madi lasciarlo inazienda,venga
versatoinunfondodellaTesore-
ria presso l’Inps, mantenendo
per il lavoratore le stesse garan-
zie in termini di rendimenti e di

richiesteanticipatedella liquida-
zione (acquistoprimacasae spe-
se mediche).
Grazie al meccanismo del silen-
zio assenso, il Governo prevede
che aderisca alle forme di previ-
denzacomplementare comples-

sivamente il 40% dei lavoratori
dipendenti, quindi circa 4,8 mi-
lionidipersone,unbalzosignifi-
cativo rispetto ai lavoratori che
attualmente aderiscono ai fondi
preesistenti e di categoria (oltre
1,8 milioni). I lavoratori dipen-
denti con le nuove regole po-
trannocomunqueconferire il lo-
ro Tfr non solo ai fondi negozia-
li ma anche alle altre forme di
previdenzacomplementare.Nel
complesso a fine settembre
2006 - secondo gli ultimi dati
della Covip, la Commissione di
vigilanza sui fondi pensione - gli
iscrittiallediverseformediprevi-
denza complementare (non so-

lo dipendenti privati ma anche
autonomi, liberi professionisti,
co.co.pro, eccetera) erano oltre
3,1 milioni. A fronte di
1.188.918 iscritti ai fondi nego-
ziali e 665.561 iscritti ai fondi
preesistenti, c’erano 423.628

iscritti ai fondi aperti e 877.739
allepolizze individualipensioni-
stiche. Se si considerano gli ulti-
mi tre anni (dal 31 ottobre 2003
al 31 ottobre 2006) il rendimen-
to dei fondi pensione è stato più
che doppio rispetto a quello del
Tfr: se il Tfr è stato rivalutato
complessivamente del 7,8% i
fondi pensione nel complesso
hanno registrato un più 17,8%
(più 17,2% i fondi negoziali, più
19,5% quelli aperti). Se invece si
considerano solo gli ultimi dieci
mesi, a fronte della rivalutazio-
ne del Tfr del 2,1% i fondi pen-
sione hanno segnato solo un
più2,8%soprattuttoacausadel-

la cattiva performance del mer-
cato azionario.
Ilministeroricordachesullapre-
videnza complementare partirà
a gennaio una campagna di co-
municazione, ma che è già atti-
vo il sito www.tfr.gov.it per dare
ai lavoratori tutte le informazio-
ni necessarie a una scelta consa-
pevole.
Dalla possibilità di conferire il
Tfr alla previdenza integrativa
sono per ora esclusi gli oltre tre
milioni di lavoratori pubblici
ma il ministero ha assicurato
chealpiùpresto simetterannoa
punto le regole per la loro inclu-
sione nella nuova normativa.

Attualmente solo
1,8 milioni di italiani
hanno sottoscritto
i fondi preesistenti
e di categoria

Partirà tra pochi giorni
la campagna di
comunicazione
Ogni informazione
sul sito www.tfr.gov.it

L’INTERVISTA

Cgil, Cisl e Uil al lavoro
per mettere a punto
una posizione unitaria
da portare al tavolo
del confronto

■ Nel 2006, dopo cinque an-
ni, laproduzione industriale ita-
liana è tornata a crescere.
Lo riferisce il Centro studi di
Confindustria, sottolineando
che in media d'anno, per la pri-
mavolta dal 2001, il tassodi va-

riazione è positivo (2% nei dati
grezzi). Con l'inclusione delle
due giornate lavorative in me-
no registrate nell'anno in corso,
l'incremento medio annuo del-
la produzione corretta risulta
ancor più positivo e sale al

2,4%.
Irisultatidell'Indaginecongiun-
turale rapida di Confindustria
mostrano a dicembre una lieve
contrazione della produzione
industrialegrezza (-0,8%). Ilme-
se incorso- rileva ilCsc -èpena-
lizzato da due giornate lavorati-
ve in meno rispetto a dicembre
2005.
Tant'è che, a parità di giornate
lavorative, l'indice registra una
variazione positiva consistente

(+5%).
Dal confronto mensile, emerge
che il livello della produzione
industriale (2000=100), alnetto
della stagionalità e a parità di
giornate lavorative, a dicembre
è aumentato fortemente rispet-
toanovembre(1,6%lavariazio-
ne congiunturale).
Nel quarto trimestre, tenuto
contodell'aumentostimatoper
novembre e dicembre, il volu-
mediproduzioneeffettivoècre-

sciutodel3,3%edel4,2%apari-
tà di giornate lavorative (una in
meno rispetto al quarto trime-
stre 2005).
Il flusso di nuovi ordinativi ac-
quisiti dalle aziende industriali
che lavorano su commessa si ri-
dimensiona nei confronti dello
stesso mese dello scorso anno
(-1,6%), mentre si accresce ri-
spetto al mese di novembre
(+0,5%lavariazionecongiuntu-
rale).

I dati di Confindustria seguono
quelli,altrettantopositivi, forni-
ti dall’Istat sull’andamento del-
l’industria ad ottobre . In quel
mese il fatturato industriale
complessivo è aumentato (su
base annua) del 12,2% sul mer-
cato interno e del 16,4% su
quello estero. Il dato complessi-
vo degli ordinativi (+16%) deri-
va da un incremento del 17%
sulmercato internoedel14,1%
su quello estero.

INPS
In aumento nel 2005
le rendite di anzianità

OGGI

I ministri Cesare Damiano, Vannino Chiti e Tommaso Padoa-Schioppa Foto di Ettore Ferrari/Ansa
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